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«Lei ama - ama
smemorarsi», scriveva Paul Éluard nel 1929. L’amore: artefice e
insieme vittima del ricordo, a sua volta destinato all’oblio, il
quale non può che generare altro bisogno d’amore. La poesia di
Alexandra Dadier conosce bene questo “circolo vizioso” e lo
percorre in entrambi i sensi, illuminandone a ogni giro completo i
molteplici livelli: l’infinita varietà dei sentimenti, il
misterioso universo della memoria, l’inesplorato abisso della
dimenticanza. E lo fa senza avvalersi di sofisticati stratagemmi,
con l’innocente consapevolezza che non si può ingannare la propria
ombra indossando una maschera, ma pure che non ci sarebbe l’ombra
se non vi fosse luce. 
(Riccardo Roversi)


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

ad Ariane, Raphaël, Noële ed Eric Dadier

  

  
a Parigi e a Ferrara.

  
 


  

  
à Ariane, Raphaël, Noële et Eric Dadier

  

  
à Paris et Ferrare.
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DIARIO DI BORDO SENZA BORDO

  
  


  
Conquista di un mondo nuovo
  
Dove chi risiede si muove in altri tempi
  
Viaggiare per arrivare dove non immagini
  
Visioni extra lucide
  
Fatti del passato sparpagliati
  
In una pioggia d’asteroidi
  
Destinati ad errare nell’astrazione per l’eternità
  
Propositi tenuti in una deflagrazione dei sensi
  
Dove la vista torna ad annusare il colore di una forma
  
Dove il tatto torna a inghiottire il profumo d’ambra di un
corpo
  
E questo viaggio solitario
  
Che aspira ai molteplici orizzonti
  
Ai comandi sconosciuti
  
Alle leggi inesistenti
  
Che passeggia alto nel cielo
  
Nel caos informe di misteri deliranti
  
Andare fino a dove non lo sai
  
Ma andarci con i piedi giunti
  
Proprio questo - a piedi giunti -
  
Proiettarsi in avanti
  
Nel bilanciamento lunare
  
Nell’ancheggiare venusiano
  
Avanzare sempre più lontano
  
Fino al punto in cui la macchina sputa il pensiero
  
Polvere di stelle sparse
  
Ebbri d’esperienza agli infiniti attratti
  
Non fermarsi a nessuna barriera
  
Continuamente sprofondando dentro al pozzo del Mistero
  
Andarci non più a piedi giunti
  
Ma spiegare le braccia e tuffarsi
  
È questo - tuffarsi -
  
E penetrare nell’acqua calma e limpida
  
Della strana sostanza del mercurio
  
Scomporre ogni minimo movimento
  
In questo dedalo d’onde che si muovono e commuovono
  
Dove ti dà gusto perdere contatto al fondo
  
Poi rapidi risalire
  
Ed esaltarsi ancora
  
In altri paesi così lontani così vicini
  
Che nella loro moltitudine non hanno fine
  
Essere destinati a sparpagliarsi
  
Ai quattro angoli del dettaglio
  
Fino a profilarsi nei meandri
  
Finanche ad annullare il tempo
  
Perché il tempo non è più
  
È scoppiato
  
Nell’immensità si è perduto
  
Senza alcun controllo del suo monotono ritmo
  
Se n’è andato deluso
  
Le mani in tasca
  
Le tasche bucate da se stesso
  
- dei suoi tesori non gli resta che polvere -
  
Impressioni surrealiste
  
Diario di bordo senza bordo
  
Senz’altro limite che l’Illimitato.
  
Continuare questo interminabile periplo
  
In un altro universo ancora
  
Quello che Morfeo regala
  
Nelle sue braccia acidule
  
Cariche di fiori di papavero
  
Sentirlo mormorare
  
“Venite! Venite!”
  
E lasciarsi andare
  
Come sempre
  
Lasciarsi bilanciare
  
Al piacere delle convulsioni erotiche
  
Di onde dallo spirito scatenato.
  
  


  
__________
  
  


  

  
JOURNAL DE BORD SANS BORD

  
  


  
Conquête d’un nouveau monde
  
Où ceux qui y résident se meuvent en d’autres temps
  
Voyager pour arriver là où l’on ne peut imaginer
  
Voyances extra-lucides
  
Diverses et acides
  
Faits du passé éparpillés
  
En une pluie d’astéroïdes
  
Voués à errer dans l’abstraction pour l’éternité
  
Propos tenus lors d’une déflagration des sens
  
Quand la vue revient à renifler la couleur d’une forme
  
Quand le toucher revient à avaler le parfum d’ambre d’un
corps
  
Et ce voyage en solitaire
  
Qui aspire à de multiples horizons
  
Aux ordres inconnus
  
Aux lois inexistantes
  
Balades là-haut dans le ciel
  
Dans le chaos informel délirant de mystères
  
Aller là où l’on ne sait pas
  
Mais y aller à pieds joints
  
- C’est cela, à pieds joints -
  
Se projeter en avant
  
Dans un balancement lunaire
  
Dans un déhanchement vénusien
  
Avancer encore plus loin
  
Jusqu’à ce que la machine à écrire crache la pensée
  
Poussière d’étoiles parsemées
  
Et ivre d’expériences aux infinis attraits
  
Ne s’arrêter à aucune barrière
  
Continuer à s’engouffrer dans le puits du Mystère
  
Ne plus y aller à pieds joints
  
Mais écarter les bras et plonger
  
- C’est cela, plonger -
  
Pour pénétrer une eau calme et claire
  
A la substance étrange du mercure
  
Décomposer le moindre mouvement
  
Dans ce dédale d’ondes mouvantes et émouvantes
  
Où l’on prend plaisir à perdre pied
  
Puis rapidement remonter
  
Pour encore s’exalter
  
Dans d’autres pays si lointains si proches
  
Qui dans leur multitude n’ont pas de fin
  
Etre voué à s’éparpiller
  
Aux quatre coins du détail
  
Jusqu’à en profiler les méandres
  
Jusqu’à même en annihiler le temps
  
Car le temps n’est plus
  
Il a éclaté
  
Dans l’immensité il s’est perdu
  
Ne contrôlant plus son rythme monotone
  
Il est parti déçu
  
Les mains dans les poches
  
Les poches trouées par lui-même
  
- De ses trésors il ne reste que poussière -
  
Impressions surréalistes
  
Journal de bord sans bord
  
Sans nulle autre limite que: l’Illimité
  
Continuer cet interminable périple
  
Encore dans un autre univers
  
Celui que Morphée offre
  
Dans ses longs bras acidulés
  
Chargés de fleurs de pavots
  
L’entendre murmurer
  
“Venez! Venez!”
  
Et se laisser aller
  
Comme d’habitude
  
Se laisser balancer
  
Au gré des convulsions érotiques
  
Des vagues de l’esprit déchaîné.
  
  


  
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
  
  


  

  
IL CALAMAIO DEL NAVIGATORE

  
  


  
In un altro spazio
  
In un altro tempo
  
Il calamaio del navigatore lontano
  
Si risveglia dopo un lungo sonno
  
E questa capsula di rame
  
Si ravviva di un’acqua negra.
  
  


  
Lontano dal porto
  
Senza attracco
  
La piccola sfera vibra
  
Sotto il rollio dell’anima
  
E offre allo spirito
  
Tempeste, beccheggi
  
E naufragi.
  
  


  
Eppure essa continua
  
Dopo tutto questo tempo
  
A gettare inchiostro ancora
  
Malgrado i viaggi incisi
  
Sullo scafo ossidato
  
E allorché le due cerniere
  
Si aprono infine alla luce
  
Svelano una minuscola boccetta
  
Di nero inchiostro disseccato
  
Droga di navigatore solitario
  
Il cui eterno viaggio si dilegua
  
Sotto il cielo inzuppato di Parigi.
  
  


  
__________
  
  


  

  
L’ENCRIER DU NAVIGATEUR

  
  


  
Dans un autre espace
  
Dans un autre temps
  
L’encrier du lointain navigateur
  
Se réveille après un long sommeil
  
Et cette capsule de cuivre
  
Se ravive d’une eau noire.
  
  


  
Loin du port
  
Sans attache
  
La petite sphère vibre
  
Sous le roulis de l’âme
  
Et offre à l’esprit
  
Tempêtes, tangages
  
Et naufrages.
  
  


  
Mais elle continue
  
Après tout ce temps
  
A jeter l’encre
  
En dépit des voyages gravés
  
Sur sa coque oxydée
  
Et lorsque ses deux fermoirs
  
S’ouvrent enfin à la lumière
  
Ils dévoilent un flacon
  
A l’encre noire desséchée
  
Drogue du navigateur solitaire
  
Dont l’éternel voyage s’évapore
  
Sous le ciel trempé de Paris.
  
  


  
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
  
  


  

  
IL PASSANTE DIMENTICATO

  
  


  
Deambula lungo i viali parigini,
  
Di preferenza di notte, sotto la pioggia, povero fantoccio
  
Con gli occhi annegati come il corpo dalle acque del cielo
  
Solo, malinconico, si meraviglia.
  
  


  
L’ambiente lucente della strada lo porta via
  
Lontano, sempre più lontano… Sopporta con fatica
  
L’assenza di una mano calda e divina;
  
Dolcemente, la pioggia si schiaccia sulle sue spalle fini.
  
  


  
Non cessa la solitudine del passante dimenticato,
  
E spesso s’incrocia in una Parigi che gocciola
  
Mentre il cielo crolla sulla città nauseabonda,
  
Mentre gli altri si amano, l’anima del dimenticato brontola.

 
  


  
__________
  
  


  

  
LE PASSANT OUBLIE

  
  


  
Il déambule le long des boulevards parisiens,
  
De préférence la nuit, sous la pluie, pauvre pantin
  
Aux yeux noyés comme son corps par les eaux du ciel
  
Seul, mélancolique, il s’émerveille.
  
  


  
Le décor de la rue brillante l’emporte
  
Loin, toujours plus loin… Avec mal il supporte
  
L’absence d’une main chaude et divine;
  
Doucement, la pluie s’écrase sur ses épaules fines.
  
  


  
La solitude du passant oublié est incessante,
  
On la croise souvent dans Paris ruisselante,
  
Quand le ciel s’effondre sur la ville nauséabonde,
  
Quand les autres s’aiment, l’âme de l’oublié gronde.
  
  


  
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
  
  


  

  
NIENTE SI DÀ

  
  


  
Niente si dà
  
Tutto si tiene.
  
  


  
Vivono tutti
  
Nella loro corazza
  
E in questa scatola
  
Conservano
  
Piuttosto di svuotarsi
  
Allora si arrugginiscono
  
Diventano di rame.
  
  


  
Niente si dà
  
Tutto si tiene.
  
  


  
In un cassettino
  
Chiuso a tre mandate
  
Riempiono
  
Riempiono
  
Riempiono
  
Il presente passato
  
E ammucchiano
  
La loro compressa energia.
  
  


  
Niente si dà
  
Tutto si tiene.
  
  


  
E soffocano
  
Di vedersi soffocare
  
Nel loro universo
  
Compresso, chiuso
  
Il rifiuto degli altri
  
Niente di peggio per andare avanti.
  
Allora immaginate
  
Se tutto si desse
  
E niente si tenesse…
  
  


  
__________
  
  


  

  
RIEN NE SE DONNE

  
  


  
Rien ne se donne
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